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Buio


L’anonima profondità della notte avvicina brandelli di parole spigolose di troppe consonanti.


Nel respiro del gelo qualche ciuffo d’erba si veste di cristalli come zucchero sui canditi a Natale, e il metallo freddo dell’elmetto traduce in un brillio scomposto il riflesso delle stelle.


Un’altra notte di sguardi che forano il buio, con i piedi annegati nel fango del fosso. E’ rimasto solo qui, in questa ferita del monte che calpestiamo da mesi, a qualche decina di metri da un solco pieno di altre divise fisse nell’immobilità logorante delle tenebre. Due file impaurite di uomini, piccoli per la maestosa solidità di un monte ignaro di confini da conquistare.


Lontano l’eco di uno sparo ferisce più volte il silenzio del buio.




Cap I


Anselmi indugiò con lo sguardo sul vorticare delle acque gonfiate dalle ultime piogge prima di oltrepassare il ponte sopra cui galleggiava, all’altezza del viso, un velo di foschia.


L’autunno era ormai conclamato appieno dai colori, tra le sfumature sfilacciate di grigio delle nuvole basse che avvolgevano le pennellate gialle e rosse delle foglie dei boschi.


La lieve salita sino alla piazza non fiaccava il passo deciso del maresciallo. Era quasi davanti alla centrale di raccolta del latte, che ogni mattina a dorso di mulo o tramite teleferiche scendeva a Montoggio dai pascoli rubati al bosco, quando una voce interruppe il filo dei suoi pensieri.


-    Maresciallo Anselmi, buongiorno.


-    Buongiorno a lei. Come va?


-    Ma sì, non mi lamento.


-    Allora, finiti i lavori nella casa della maestra Pierina?


-    Se la ricorda com’era? Beh, non la riconoscerebbe più! Adesso ha cambiato faccia!


-    Meno male che lei sa fare un po’ di tutto...


-    Me la cavo, maresciallo. Io dico sempre che non mi sono mai dedicato a nulla di specifico per non dover tralasciare tutto il resto. Tra l’altro ora qualche lavoretto per la gente del paese comincio a farlo. Certo è poca roba però, giusto per guadagnare qualcosa: un attrezzo rotto, una sedia da impagliare... cose così. Comunque stanno imparando a conoscermi.


-    E come mai qui? Vende anche latte ora?


Tonio sorrise ad Anselmi - No, maresciallo, però mi era venuta l’idea di trasportarlo. Con tutti i paesi sparsi tra i monti ho pensato che fosse un’opportunità. E poi non mi spiacerebbe girare per i boschi con un mulo, io cammino volentieri.


-    Ma c’è già un mulattiere che porta ogni giorno il latte, e anche le teleferiche recapitano a valle decine di bidoni.


-    Me l’hanno detto. Per ora non hanno bisogno di me, in seguito chissà... Immaginavo la risposta, ma ho tentato comunque. Io ci tengo a lavorare, maresciallo!


Anselmi appoggiò una mano sulla spalla robusta dell’uomo - Le auguro di trovare qualcosa al più presto allora!


-    Grazie davvero. Magari non subito comunque! Ho sistemato l’”abergo” dietro casa e in questo periodo sto facendo seccare le castagne. Anzi, ora devo andare. Non bisognerebbe assentarsi, ma come posso fare? Sono da solo... Arrivederci maresciallo.


Tonio si allontanò accompagnato dallo sguardo di Anselmi. Ogni suo movimento o gesto, anche quella camminata che in breve lo portò lontano, dava un’idea di forza. Di altezza media, aveva le spalle larghe di chi ha sempre lavorato sodo e il passo deciso e veloce. Non fosse stato per la barba e i capelli quasi bianchi, pensava Anselmi mentre l’angolo di una casa lo celò alla vista, avrebbe dimostrato molto meno della sua età, ma subito dovette convenire di non sapere in realtà quanti anni avesse.


Provò ad ipotizzarne circa cinquantacinque, senza peraltro essere sicuro della valutazione.


Il ragazzo che lo salutò passandogli accanto in bicicletta non poté fare a meno di pensare che il maresciallo si fosse incantato a guardare nel vuoto.


L’incontro stava facendo riaffiorare ai pensieri di Anselmi il ricordo del giorno in cui Tonio arrivò in paese.


... era un pomeriggio freddissimo, di quelli che confermavano il detto che qualcuno ripeteva sempre all’Osteria della Piazza “Febbraio è corto ma è peggio di un turco”, costringendo ogni volta il maresciallo ad interrogarsi sulla misteriosa correlazione tra gli abitanti della Turchia e l’andamento climatico.


Su raffiche di tramontana danzavano farfalle di neve svogliate, perché con quel freddo non poteva nemmeno nevicare.


Quando entrò in caserma lo precedette l’odore del gelo. Aveva una valigia senza forma, un sacco sulle spalle e sul cappello qualche fiocco che il calore del locale trasformò in goccioline.


Disse di essere appena arrivato a Montoggio con l’intenzione di fermarvisi, almeno per un po’. Come prima cosa aveva cercato la caserma dei Carabinieri per presentarsi, affinché non lo ritenessero un vagabondo o un ladro, e poi per chiedere se sapevano per il futuro di case in affitto, anche modeste o da ristrutturare, e nell’imminenza della sera di una qualsiasi possibile sistemazione.


Il maresciallo era arrivato in paese nel ’43. In quattro anni aveva ormai conosciuto tutti gli abitanti, o perlomeno tutti quelli del capoluogo, in quanto le frazioni erano davvero tante e alcune particolarmente difficili da raggiungere.


I modi di Tonio ebbero ragione dell’abituale diffidenza che la professione col tempo aveva acuito, ma Anselmi non riusciva ad immaginare possibili collocazioni. Interpellò anche Corsi, il giovane appuntato nato e vissuto da sempre a Montoggio, ma pure lui al momento non aveva suggerimenti, se non quello di rivolgersi a don Giuseppe. 


Fu proprio il maresciallo ad accompagnare Tonio dal parroco.


I fiocchi scendevano più fitti e cominciavano a fermarsi sulla strada e a piegare a terra gli steli di erba più lunghi. Il grigiore del cielo intanto si faceva più cupo e preludeva ad un oscurità che non avrebbe tardato molto a scendere.


Nemmeno don Giuseppe seppe cosa suggerire a Tonio, ed in ogni caso a quell’ora del tardo pomeriggio non era facile trovare una soluzione, o meglio una sistemazione, anche perché la sospettosità della gente di montagna non si sarebbe sciolta così all’improvviso per il modo garbato di Tonio, come non si sarebbe sciolta facilmente la neve che aveva iniziato a cadere copiosa e confusa assecondando le folate fredde di tramontana.


Una soluzione comunque bisognava trovarla, perché la notte era incombente, e don Giuseppe infine la trovò.


Due stanzette di proprietà della chiesa fungevano da magazzino per qualche cavalletto tarlato, la passatoia da usare alle festività e vecchi arredi sacri. Nessun oggetto di valore e nemmeno un letto o un materasso, solo una poltrona impolverata su cui Tonio passò sette o otto notti, che volle ripagare sistemando una perdita nel tetto della canonica, aggiustando un cancello che restava in piedi ormai solo per abitudine e facendo altri piccoli lavoretti di manutenzione.


Poi, quando il sole iniziò a scaldare l’aria e il vento di mare sostituì la tramontana, Tonio comunicò a don Giuseppe che non avrebbe abusato ulteriormente della sua ospitalità.


La signora Pierina, la vecchia maestra di Montoggio, aveva fuori paese una casa ormai chiusa da anni. Era stata dei genitori del suo defunto marito e ormai necessitava di manutenzione. L’accordo accontentò entrambi, poiché Tonio avrebbe così trovato un’abitazione e la maestra Pierina chi si occupasse delle ristrutturazioni.


Anche se non alloggiava più nelle stanze della chiesa Tonio volle comunque terminare i lavori iniziati per don Giuseppe, dimostrando peraltro grande maestria in qualsiasi occupazione.


Il paese cominciò col tempo ad apprezzarlo per la sua riservatezza e per le sue capacità manuali, e nonostante per l’intera estate fosse impegnato alla casa della maestra Pierina, Tonio non trascurò i piccoli lavoretti che qualcuno iniziò a commissionargli e che rappresentavano l’unica fonte di guadagno.


Ormai l’uomo si era allontanato da tempo, ma i pensieri di Anselmi continuavano ad inseguire immagini e ricordi, confermando l’impressione che aveva avuto quel giorno di un ormai lontano febbraio. Tonio era davvero un brav’uomo, rispettoso e discreto, ed inoltre era un gran lavoratore.


Certo - rifletté il maresciallo - non era comunque un tipo che amava parlare di sé. Sulla provenienza sapeva poco, per non dire nulla, e sui motivi che l’avevano spinto a Montoggio ancora meno.


Un giorno, tempo prima, gli aveva chiesto se fosse andato in comune per il cambio di residenza, ma Tonio aveva risposto che non si considerava ancora un abitante effettivo, al più un villeggiante da lungo periodo. 


La voce stentorea che echeggiò alle sue spalle non lasciò dubbi su chi stesse avvicinandosi. Gli scarponi del Rosso risuonavano cupi sul selciato rimarcando la falcata decisa.


-    Allora maresciallo, quando ci facciamo una partitina?


Il Rosso era uno dei più assidui giocatori di tresette dell’Osteria della Piazza, spesso proprio in coppia con Anselmi. Anche se solo qualche anno prima il maresciallo non sapeva neanche cosa fosse il tresette, appena giunto in paese aveva intuito l’importanza dell’apprendimento del gioco per accelerare un processo di accettazione che la ritrosia della gente di montagna rendeva arduo. Per questo, imparatene le regole e le strategie, iniziò a frequentare l’osteria e i suoi abituali avventori, e seppur con qualche iniziale difficoltà, finì per essere ammesso nella ristretta e chiusa cerchia di giocatori di tresette, aggiudicandosi il primo passo verso un’integrazione completa.


-    Venerdì sera non sono in servizio. Ci siete?


-    Le pare che di venerdì non siamo all’osteria? Ormai viene una stagione che ci vede lì tutte le sere, non solo il fine settimana. Intanto il buio cala presto: cosa possiamo fare d’altro se non bere un bicchiere e fare due giri di carte tra amici?


Anselmi sorrise, poi parve riflettere qualche istante prima di riprendere - Cambiando discorso, poco fa parlavo con Tonio, quello che abita nella casa della maestra Pierina. L’ha presente?


-    Certo che l’ho presente! Sono diversi mesi ormai che è arrivato a Montoggio. E’ un uomo in gamba, ed è anche onesto. Ad agosto l’ho chiamato ad aiutarmi nel bosco. Avevo tutta la legna da portare a casa, così io ho risparmiato un po’ di sudore e lui ha guadagnato qualcosa. Gliel’ho detto: è davvero onesto. E poi che lavoratore! Avrebbe dovuto vederlo. Io non sono uno che si lascia spaventare dalla fatica, ma lui non si è fermato un attimo. Nemmeno io riuscivo a stargli dietro!


-    Beh, è molto robusto e si vede che è abituato a lavorare. Ma soprattutto sembra davvero una brava persona...


-    Può dirlo forte maresciallo!


-    E’ più stato da lui? Io mi ricordo della casa, era sempre chiusa, ma dopo che l’ha ristrutturata non sono più passato di lì.


-    Si, ci sono stato una ventina di giorni fa. Avevo in mente di rifare il tetto della cascina e ho pensato che potesse darmi una mano. Parlandone però abbiamo deciso di rimandare alla primavera: ad ottobre è un rischio scoperchiare dei tetti. Se comincia a piovere non la smette più!


-    Come si è sistemato nella casa della maestra? Io l’avevo vista solo dall’esterno, ma mi sembrava piuttosto malridotta.


-    Se la vedesse: non sembra nemmeno più la stessa! E ha fatto tutto in pochi mesi... E’ in gamba davvero, e in più sa far di tutto!


-    Sono contento che si sia piazzato bene. Ora che ha finito i lavori in casa spero che possa trovare un’occupazione stabile. Si, lo so che fa qualche riparazione, o qualcuno come lei lo chiama a giornata, però niente di fisso, e lui se lo meriterebbe. Pensi che oggi è andato anche alla centrale di raccolta del latte per vedere se ci fosse bisogno. Sarebbe disposto pure a girare per i monti col mulo...


-    La volontà non gli manca di certo. Sa che ha rimesso in funzione il vecchio “abergo” vicino alla casa?


-    Si, me l’ha detto. Proprio in questi giorni sta facendo essiccare le castagne.


-    Era ridotto malissimo. Ormai da anni non veniva più usato.


-    La maestra Pierina è stata fortunata a trovare una persona così. Dev’essere triste vedere le proprie cose arrendersi al passare del tempo.


Il Rosso meditò sulle ultime parole di Anselmi - Si, ha ragione. Come però da gioia vederle rivivere...


Una foschia invadente avvolse le cose dopo che l’ultimo bagliore del sole scomparve incalzato dalla sera.


Il Rosso e il maresciallo continuarono per un po’ a camminare in silenzio, finché un brivido di tramontana offrì il pretesto ad altre battute oziose.


-    Cosa dice maresciallo, l’inverno arriverà presto quest’anno?


-    Questo deve dirmelo lei, che conosce meglio di me i segni del tempo. E’ un uomo di montagna e saprà certo interpretare i messaggi che la natura ci propone.


-    Mah, non è facile fare previsioni.


-    L’altra mattina c’era la brina. E’ un po’ presto, no?


-    Beh, mica tanto, dopo la metà di ottobre è normale. Finché di giorno fa bello non lamentiamoci. Ogni pomeriggio di sole è un pomeriggio regalato. E poi le piogge della scorsa settimana erano peggio, no?


-    Finché è pioggia è ancora niente! Speriamo che la neve aspetti ancora un po’... E poi a voi la pioggia va bene, no? Ieri Carla aveva un cesto di funghi che sembravano dipinti!


-    E’ vero, però comunque il terreno è talmente bagnato che non asciuga più. Meglio il sole. Solo che di notte la temperatura scende e se comincia la brina addio funghi...


-    Io non me ne intendo, ma sento Carla che parla dei funghi del freddo. Verranno quelli al limite.


-    Sì, sono i bertoni... Nascono quando gli altri porcini sono ormai finiti.


Il Rosso esitò un po’ prima di continuare - Lei maresciallo non ha ancora ereditato la passione? Carla e suo padre non saltano un giorno nel bosco quando ci sono i funghi!


-    Ma sì, sono andato qualche volta e mi è anche piaciuto, ma non ho così tanto tempo, e nemmeno tutto l’entusiasmo di Carla.


-    A proposito, ormai ci siamo quasi, no? Intendo...


-    Sì, sì, ho capito. Beh, ormai ci siamo davvero. Lo so che non è la stagione, ma chi l’ha detto che bisogna sposarsi solo ad aprile o maggio? E poi Carla voleva così...


-    Sa maresciallo, le devo confessare una cosa. Si ricorda due anni fa, o forse due anni e mezzo ormai, al tempo della scomparsa di Cialdini? Quando vi ho accompagnati verso Montemoro e parlavamo del caso appena risolto... Beh, lì ho avuto la netta percezione che voi due sareste finiti davanti all’altare di don Giuseppe. Salivamo piano perché Alfredo era appena stato dimesso dall’ospedale, e voi vi siete attardati all’ombra di un castagno. L’ho anche detto al suo futuro suocero “Prepara una bella tavolata sotto la pergola per quei due!”


Il maresciallo sorrise alla rivelazione - Così parlavate di noi! E io che credevo continuaste a discutere dell’assassinio di Cialdini... Eravamo agli inizi e neanche io e Carla sapevamo come sarebbe andata, finché... eccoci qua! Però mi sa che su una cosa si è sbagliato: ormai sotto la pergola sarà difficile fare il pranzo.


-    E chi può dirlo? Cos’è, all’inizio di novembre no? Magari fa l’estate di san Martino e vi capita una giornata tiepida!


-    Basta che non piova... Per il pranzo semmai stiamo al coperto. Sì, è l’otto, è un sabato. Carla avrebbe voluto fare attorno alla festività dei Santi, ma don Giuseppe l’ha spostato di una settimana - Anselmi tentennò prima di riprendere - E’ una cosa un po’ sciocca, però Carla ci teneva a sposarsi nel periodo dei Morti, perché le sembrava di avere sua madre vicino.


Il Rosso assenti con il capo due o tre volte prima di continuare con un tono di voce più greve - Non è sciocca maresciallo. L’attaccamento verso i propri cari non lo è mai. E sono proprio queste le cose che dimostrano quanto i legami superino la morte.


Anselmi non seppe rispondere, né il Rosso aspettava una risposta. Dopo qualche attimo riprese - Era bella sa! Lei non l’ha conosciuta, ma a guardare Carla sembra di vedere sua madre. Stessi capelli neri, stessa espressione decisa e sicura di sé.


Questa volta il maresciallo intervenne - E’ passato qualche anno ormai, ma dev’essere stato un brutto colpo per tutti. E non solo per Carla: suo fratello era poco più di un ragazzo allora e l’appoggio di una madre a quell’età è importante. E poi, povera donna, era ancora così giovane!


-    Eh già... - Il Rosso si guardò attorno, come se cercasse conferma alle parole - Beh maresciallo, qui se non ci muoviamo diventa notte. Brutta stagione questa! Allora ci vediamo venerdì, mi raccomando.


-    Senz’altro, stia tranquillo.


La sera inghiottì la massiccia figura del Rosso, nascondendo ben presto il suo passo energico agli occhi di Anselmi.


Le labbra si atteggiarono ad un sorriso al pensiero che tra Tonio e il Rosso aveva perso un sacco di tempo. Non aveva nulla di urgente comunque, e qualche chiacchiera con i due amici la faceva sempre volentieri.


Il maresciallo si trovò a ripercorrere gli episodi che i discorsi del Rosso gli avevano fatto riaffiorare alla mente. Riguardo alla sparizione di Cialdini non poté tralasciare quanto proprio il Rosso avesse cercato di ostacolare le indagini - Sì, aveva un buon motivo, come pure Carla del resto, però tra tutt’e due quante difficoltà mi hanno creato!


Anselmi nemmeno si accorse di inseguire gli ultimi pensieri ad alta voce, e mentre si avviava il ragazzo che mezz’ora prima lo aveva salutato dalla bicicletta lo superò chiedendosi perché il maresciallo fosse ancora lì, e soprattutto come mai stesse parlando da solo...




Cap II


-    Benedetti figlioli, ma non potevate aspettare la primavera? Don Giuseppe passeggiava avanti e indietro allargando le braccia per dare enfasi alla sua disapprovazione - Io non ho mai celebrato un matrimonio a novembre!


-    Perché, le cambia il rito, padre? - Carla era davvero spazientita dall’atteggiamento che il parroco adottava ogni volta che andavano in canonica per accordi o per espletare quella serie di formalità che poco sopportava.


-    Ma certo che no figliola! Però ai primi di novembre potrebbe esserci anche la neve!


-    Ma non deve sposarci mica all’aperto! In chiesa non mi sembra che di solito nevichi...


Il maresciallo Anselmi fino a quel momento non aveva parlato e viveva con un certo imbarazzo il sarcasmo di Carla. Certo, era vero che il parroco non mancava occasione per deprecare il periodo scelto, però gli sembrava che questa volta la sua futura moglie stesse esagerando.


Anche se iniziata già da diversi mesi, avevano ufficializzato la loro storia all’epoca della scomparsa del dentista Cialdini. Erano passati quasi due anni e mezzo, durante i quali Anselmi aveva maturato ogni giorno di più la certezza che Carla sarebbe stata la donna della sua vita, ma da quando aveva visto affisse in chiesa le pubblicazioni con i loro nomi una strana sensazione gli mostrava la ragazza con occhi diversi, come se la promessa di impegno sancito da quel foglio avallasse una condizione di reciproca appartenenza.


I pensieri che l’avevano allontanato dalla discussione in corso furono interrotti dall’improvvisa domanda di don Giuseppe - E lei cosa ne dice maresciallo? Che fiori mettiamo in chiesa? Con tutte le rose che ci sono a maggio...


-    Eh? Io beh... non saprei... - L’imbarazzo calò Anselmi tra le continue obiezioni del parroco, ma Carla non gli lasciò il tempo di cercare una qualsiasi risposta di convenienza - Metteremo dei ricci di castagne! Ecco cosa mettiamo. E due rami con i kaki ai lati dell’altare.


-    Sì, e magari cinque o sei zucche... Carla, è una chiesa, non un negozio da fruttivendolo!


Un rossore improvviso salì a dipingere d’indignazione le gote di don Giuseppe - Ma io dico: non era più semplice...


-    ... farlo a maggio, sì, sì! Ce lo ripete in ogni momento. Beh, allora lo sa come la mettiamo? Ci sono due o tre piante al limitare del campetto in cui mio padre semina il grano, e sono così allegre con quelle specie di campanellini rosa che trattengono i semi arancioni. Noi li chiamiamo berretti del prete, con rispetto padre...


-    Si chiamano evonimo. Sono belli perché punteggiano la campagna e i margini del bosco proprio quando le foglie cadono e la nebbia ingrigisce i colori - Don Giuseppe si soffermò sull’immagine che si stava disegnando nella sua mente, poi riprese - Va bene, credo proprio che useremo quelli. Anche perché altri fiori... Lei che ne pensa maresciallo?


-    Veramente non credo di aver presente la pianta, comunque andrà senz’altro benissimo. Senta, piuttosto... - Anselmi cominciava ad essere stanco degli ostacoli che ogni volta il prete sollevava e avrebbe voluto introdurre un argomento per nulla inerente con quanto stavano discutendo, ma don Giuseppe lo interruppe - Pensavo che forse alle undici sarà tardi, meglio fare alle dieci. La cerimonia è lunga, e poi dovete ancora salire a Montemoro per il pranzo. Certo, se fosse estate potreste farlo sotto la pergola, ma ora...


Questa volta il parroco commentò per abitudine, ma con meno convinzione, forse ormai rassegnato.


-    Magari sarà una giornata tiepida e potremo mangiare fuori, altrimenti utilizziamo la stanza sotto la cascina di Beppe. E’ enorme, c’è un bel pavimento di mattoni e la stufa. E poi sua figlia Elena mi aiuta ad addobbarla e a preparare le pietanze.


Il parroco smise di camminare nervosamente per la stanza. Nonostante avesse sollevato mille ostacoli, sapeva dall’inizio che Carla non avrebbe cambiato idea, ma in fondo non ne era contrariato. Apprezzava la determinazione della ragazza, e anche la sua capacità di reagire alle avversità che la vita presenta.


Sua madre se ne era andata troppo presto e lei aveva dovuto mandare avanti la famiglia tra i lavori nei campi e le difficoltà di una guerra. Poi, proprio quando la Liberazione regalava una ventata di speranza all’Italia, suo fratello fu ricoverato in ospedale, e toccava a lei andare a trovarlo quasi ogni giorno, sobbarcandosi diverse ore di viaggio. “Sì” rifletteva don Giuseppe “proprio una ragazza forte!” E ora, senza una madre o una nonna che potessero aiutarla, pensava di preparare il pranzo di nozze.


Il parroco inseguendo il corso dei suoi pensieri sorrise ai due giovani che non interruppero il suo silenzio. Davvero una bella coppia, ma soprattutto due brave persone. Conosceva Carla da sempre e il maresciallo solo da qualche anno, ma aveva imparato ad apprezzarlo per la rettitudine e quella sensibilità che va ben oltre i doveri professionali.


Dopo uno scambio di occhiate con Carla, Anselmi provò ad introdurre il discorso che prima era stato interrotto - Senta don Giuseppe, se non c’è altro vorrei domandarle una cosa che non ha nulla a che vedere col matrimonio.


-    Certo figliolo, dimmi.


In paese il parroco non si sarebbe mai rivolto al maresciallo con il tu, ma in quel momento si sentiva insignito di un ruolo che gli permetteva maggiore confidenza.


-    Sa padre, è a proposito di Tonio. Lei che conosce la gente e la zona meglio di me, non sa se c’è la possibilità di trovargli un lavoro stabile? Si da da fare, non sta certo con le mani in mano, però se trovasse un’occupazione fissa...


-    Lo so, lo so... Quando l’hai accompagnato da me l’inverno scorso non è stato fermo un attimo per ripagare l’ospitalità, però è difficile, non saprei... e poi non è più giovanissimo.


Don Giuseppe riprese a misurare a passi nervosi il pavimento della canonica, ricercando nella mente qualche opportunità. Si ritrovò ancora una volta a riflettere sulla personalità del maresciallo. L’aspetto che più apprezzava in lui era l’interessamento che esulava dai doveri di lavoro. Aveva accolto Tonio in un giorno di gelo e si era adoperato per trovargli una sistemazione. Questo sarebbe stato già più che abbastanza, invece ora era preoccupato perché dopo tanti mesi Tonio non aveva ancora trovato un lavoro fisso!


-    Maresciallo, lei è un’ottima persona - senza accorgersene il pensiero del giorno dell’arrivo a Montoggio di Tonio riportò Anselmi al suo ruolo di maresciallo, e quindi il passaggio al lei divenne doveroso e naturale - però non saprei proprio cosa dirle. Ci ho già pensato parecchio in questi mesi, ma sa anche lei che non è facile. Ho giusto indirizzato qualche parrocchiano che aveva piccole cosa da riparare, parlando della sua maestria, però più di questo nulla. Anche a me farebbe piacere saperlo sistemato. E’ un uomo perbene e un gran lavoratore.
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